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RILETTURE / ID: 14-10

Dal 1950 agli inizi degli anni ottanta, per oltre trent’anni, Giorgio Casali è 
stato il fotografo dei maggiori architetti e designer italiani. La sua prolungata 
collaborazione con la rivista internazionale Domus, lo ha messo in luce quale 
fondamentale testimone negli anni in cui l’Italia era percorsa da un fremito 
di rinnovamento destinato a cambiarla radicalmente in alcuni dei suoi aspetti 
più caratteristici.

Sono gli anni in cui l’Italia si trova a vivere il proprio sogno di rinascita e pro-
sperità. Le condizioni politiche italiane in seguito alle prime elezioni libere 
del 1948 danno vita a numerose forze impegnate in una campagna di rina-
scita sociale, culturale e industriale. Il vivere, il costume, le mode, l’esistenza 
di tutti i giorni sono condizionati dal peso spaventoso dell’eredità di un lungo 
conflitto. Improvvisamente, però, si affaccia, inaspettato e carico di euforia, 
un trend di crescita impensato: è il “miracolo economico”. Il “boom” degli 
anni cinquanta cambia la vita italiana, l’immagine delle città e del territorio e 
conseguentemente gli scenari sociali e culturali del paese. Con questa spinta 
propulsiva di sviluppo riaffiorano le esigenze di comunicare e promuovere 
i nuovi risultati economici e produttivi, trasmettendo una nuova vitalità del 
consumo, della ricerca e della produzione. All’innovazione del linguaggio 
visivo si affianca la necessità per i progettisti di essere più vicini alle istanze 
delle aziende e di cogliere l’aspetto strategico del loro mestiere. Il ruolo di 
rilancio della comunicazione spetta alla grafica e alla fotografia. Ed è soprat-
tutto la nuova fotografia pubblicitaria sperimentale a rappresentare il supera-
mento di vecchi modelli di comunicazione. 

Giorgio Casali e la fotografia
del Made in Italy

ANGELO MAGGI 
Università Iuav di Venezia

Ocid ID: 0000-0003-1467-3022

PAROLE CHIAVE
Giorgio Casali 
Fotografia
Design
Domus
Made in Italy

In occasione della mostra Giorgio Casali photographer / Domus 1951-1983. 
Architecture, design and art in Italy, curata da Angelo Maggi e Italo Zannier, 
svoltasi presso il Centro internazionale Scavi Scaligeri di Verona dal 16 febbra-
io al 5 maggio 2013, è stato pubblicato un catalogo edito da Silvana Editoriale, 
da cui è tratto il testo che qui si presenta (pp. 49-97).
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A. MAGGIGIORGIO CASALI E LA FOTOGRAFIA DEL MADE IN ITALY

L’illustrazione fotografica nella pagina di riviste o nel manifesto, esprime con 
immediatezza una pluralità di suggestioni e di fonti d’ispirazione che molto 
spesso si rintracciano nelle più innovative realtà culturali europee e americane.

La possibilità di raccontare l’Italia attraverso le immagini viene incoraggiata 
dall’architetto Gio Ponti (1891-1979) che fonda proprio sulla fotografia moder-
na una delle ragioni del successo della rivista Domus. Ponti afferma nel cele-
bre Discorso sull’arte fotografica: “Quali e quante cose oggi ci appaiono, quin-
di sono, soltanto attraverso l’immagine fotografica! L’aberrazione fotografica 
è per molte cose la nostra stessa realtà: è per molte cose addirittura la nostra 
conoscenza e quindi il nostro giudizio”.1 Per l’architetto, il linguaggio fotogra-
fico, anche se aberrante e direttamente comprensibile, indipendentemente 
dalla formazione culturale dell’osservatore, diviene strumento di codificazio-
ne e interpretazione. L’idea che la fotografia possa influire direttamente sulla 
conoscenza appassiona Ponti. Egli attraverso l’immagine fotografica compie il 
suo tentativo di riorganizzare il sistema percettivo dei prodotti industriali al 
fine di renderli godibili e leggibili nelle pagine della propria rivista. Il proget-
to comunicativo di Domus sin dagli anni della fondazione è riscontrabile nella 
grafica delle copertine e nello sperimentalismo tipografico. A partire dagli 
anni cinquanta, la rivista si sviluppa anche sulle capacità di espressione della 
fotografia, oltre che, sull’incremento costante dell’automazione delle tecniche 
di stampa. Questo trasforma il prodotto editoriale Domus in un vero e proprio 
evento comunicativo.

Lisa Licitra Ponti (n. 1922), figlia di Ponti e memoria storica di Domus, dove 
ha lavorato fin dal 1948, in una recente intervista dichiara:

Il successo di Domus nel dopoguerra, a riconoscimento di mio padre, è dovuto 
al fatto che era una rivista in cui la fotografia contava prima del testo. Grandi 
immagini e testi corti, ed è piaciuta in tutto il mondo. Come per Henry David 
Thoreau (1817-1862) nel suo scritto autobiografico Walden ovvero La vita nei bo-
schi, il nostro lavoro di redazione era una prova di sopravvivenza e insieme una 
testimonianza influente. E sempre per dirla alla Thoreau con il saggio Disobbe-
dienza civile, per me Domus era un atto di disobbedienza mensile!”.2

Lisa Licitra Ponti racconta che il padre non ha mai saputo e voluto usare 
una fotocamera, ma che ha percepito immediatamente i nuovi orientamenti 
dell’arte fotografica, affidandosi a bravi fotografi-architetti capaci di realiz-
zare immagini dense di significato. Tra i più impegnati, che hanno prodotto 
immagini significative sul piano della sperimentazione visiva, vi sono Charles 
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Eames (1907-1978), Ettore Sottsass (1917-2007), Tapio Wirkkala (1915-1985) i 
quali nella fotografia hanno applicato il medesimo impegno, rigore, e metodo 
d’indagine riservati al settore del disegno industriale e dell’architettura. Per 
questi autori, affini al programma di comunicazione visiva della rivista, adot-
tare un linguaggio moderno significa mettersi al passo delle idee razionaliste: 
parlare di un nuovo mondo con spirito rinnovato. 

Per rendere più esplicito l’atteggiamento con cui ci si pone rispetto all’opera 
si rimanda all’Omaggio a Le Corbusier, composto da alcune pagine di foto-
grafie di Wirkkala, apparso nel Domus numero 430 del settembre 1965. In 
quest’occasione si può leggere quanto la figura dell’architetto possa distrarre 
dal formulare un giudizio obiettivo sulle sue opere:

Queste fotografie sono un nostro ringraziamento a Le Corbusier: per quello che 
fa, per la bellezza di cui arricchisce il mondo. Immagini come queste dovrebbero 
far cadere qualsiasi interpretazione soggettiva dell’opera. La nostra epoca non 
ha molto da lasciare ai posteri, in fatto di architettura, e il futuro non sembra 
molto promettente. Queste di Chandigarh, come altre di Le Corbusier, sono fra 
le poche opere che possiamo lasciare al tempo senza timore. E sono già entrate 
nella storia dell’arte, come le grandi opere della umanità – nonostante gli errori, 
urbanistici o tecnici, che alcuni vi vogliono cercare; e che il tempo stesso pen-
serà a confutare”.3 La fotografia è insieme motivo di seduzione e testimonianza 
storica, e in questo caso diventa una possibile interpretazione aggiunta che evi-
denzia come Domus, nella seconda fase di direzione di Ponti, sia diventata “una 
rivista d’arte che sogna di essere un’opera d’arte.4

Nella scia del successo degli anni cinquanta e sessanta, quando Domus è sem-
pre più specializzata ad uno spettro interdisciplinare di architettura, arte, 
artigianato e design, il compito di fare scuola nella diffusione del gusto degli 
oggetti d’uso quotidiano, di mostrare al lettore come indirizzare con atten-
zione le sue decisioni nella casa moderna, e soprattutto quello di celebrare 
la bellezza del Made in Italy, viene affidato alla magistrale lucidità visiva di 
Giorgio Casali (1913-1995).

Il sodalizio tra Ponti e Casali inizia con un reportage del quartiere QT8 a 
Milano per l’architetto Piero Bottoni (1903-1973) e si consolida nel 1952 in oc-
casione di un servizio fotografico per la sedia Superleggera che viene pubbli-
cato nel numero 268 di Domus.5 Le immagini prodotte dell’oggetto elaborato 
da Ponti per l’azienda Cassina, anche durante riprese successive, diventano 
straordinariamente iconiche, immediate e comunicative. 

Fig. 1 — Nella pagina seguente, 
Giorgio Casali, sedia Superlegge-
ra, design Gio Ponti, 
produzione Cassina, 1952.
© Archivio Progetti-Università 
Iuav di Venezia.

A. MAGGIGIORGIO CASALI E LA FOTOGRAFIA DEL MADE IN ITALY
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Si tratta di fotografie che evocano la caratteristica principale della sedia che è 
quella di avere un peso di appena 1,7 kg. Il linguaggio visivo segue e trasforma 
i concetti razionalisti in auge nel modernismo europeo e l’immagine della sedia 
ne diviene “un caso lampante, perché si fonda sull’identificazione di forme e 
struttura, e quest’ultima muove dall’analisi della funzione pura dell’oggetto”.6

La fotografia di design è una disciplina al confine tra arte, industria e comuni-
cazione visiva correlata alla dinamica comportamentale della società di massa. 
Le immagini fotografiche di design, con le risonanze suscitate, le allusioni e le 
imitazioni segnano il sopravvivere della valenza estetica di icone del design e 
il progressivo penetrare nell’immaginario collettivo del Made in Italy. Casali 
con la sua imprevedibile originalità e la sua ricerca estetica finalizzata al 
rigore logico e all’emozionalità, crea quello che, con Hans Robert Jauss (1921-
1997), potremmo definire l’“orizzonte di attesa” dei potenziali destinatari. 
Come spiega il filosofo le grandi svolte del gusto collettivo si verificano nel 
momento in cui singole opere vengono lette diversamente, o senz’altro can-
cellate a vantaggio di altre. Prendiamo ad esempio le fotografie dello sgabello 
Mezzadro di Achille (1918-2002) e Pier Giacomo Castiglioni (1913-1968), grandi 
maestri della razionalità espressiva italiana. Rifacendosi alle tendenze della 
neoavanguardia, il cult-object, ideato nel 1957 e prodotto del 1970, esprime la 
volontà di utilizzare il sedile dei trattori agricoli secondo una nuova configu-
razione. Nelle immagini la seduta appare sospesa e valorizzata al massimo, 
riconducendosi allo spirito giocoso e sperimentale che ha animato l’intera 
progettazione di Mezzadro. Anche per Casali il segreto sta forse nell’ironia, 
nell’intelligenza che si libera dalle convenzioni, distaccandosi dalla cosa osser-
vata, per smontarla in tutti i suoi ingranaggi e poi rimontarla in inediti giochi 
compositivi. Ciò risulta evidente anche nell’immagine dedicata alla lampada 
da tavolo Ipotenusa (1975) dove, in uno straordinario internegativo a colori 
con viraggio azzurro, predomina lo sforzo di sintesi e la preponderanza della 
purezza nella forma costruttiva. Con lo stesso procedimento diverse copertine 
di Domus presentano fotografie di Casali svincolate dai limiti materiali imposti 
dalla rappresentazione della realtà identificabile.

La rivista Domus deve molto alla sua riconoscibilità internazionale all’imma-
gine autorevole ed equilibrata che per trent’anni viene in gran parte affidata 
all’obiettivo di Casali. Sue saranno più di trenta immagini di copertina. In 
collaborazione con il tecnico grafico Giovanni Fraschini,7 le internegative 
inserite nella composizione tipografica delle copertine diventano rapida-
mente l’elemento centrale (cfr. le copertine Domus 390, 405, 408, 409, 416, 
431, 481). Le fotografie di Casali vengono riquadrate, scontornate, virate e 
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assemblate per dare alla copertina una grafica allettante e ciò rivela da parte 
dei redattori della rivista una nuova attenzione per la pagina stampata che si 
fonde con le audacie formali del fotografo nel sedurre i lettori. La copertina 
di Domus 405 dell’agosto 1963 raffigura il particolare di una villa disegnata 
da Vico Magistretti (1920-2006) in Brianza. Qui Casali ha già compiuto una 
selezione visiva di un dettaglio di una parete semicircolare da cui scorgere il 
paesaggio circostante. Il grafico sposta l’accento sulla messa in opera dei pre-
supposti fondamentali del mezzo fotografico per inventare una nuova sintassi 
visiva giocando sugli elementi individuati dal fotografo, quali la luce, il tempo 
e l’inquadratura. Si delinea quindi un progetto estetico dove il rinnovamento 
sperimentale visivo di Casali apre e dispiega uno spazio di ricerca formale 
mettendo in risalto le capacità di astrazione della fotografia.

Il gioco delle forme tagliate, depurate, liberate da ogni riferimento esterno 
viene spesso rivolto all’oggetto di design o ad una composizione di diversi 
elementi d’arredo. Fondamentale rimane la fase progettuale del servizio 
fotografico e la costruzione del set per la ripresa come appare evidente nei 
numerosi scatti oggi custoditi accuratamente nel Fondo Casali dell’Archivio 
Progetti dello Iuav. Più di duecentomila immagini fotografiche che raccontano 
una cultura della visione contemporanea ampia e disincantata.

L’opera di Casali non si limita unicamente all’informazione visiva attraverso 
la stampa a grande diffusione, ma ha un forte peso nell’ambito della cultura 
artistica italiana del XX secolo. Egli spesso sottolinea il contrasto tra la sem-
plicità e la raffinatezza quasi segreta della forma come accade nelle immagini 
dedicate alla maniglia disegnata nel 1956 da Marcello Nizzoli (1887-1969) 
per l’azienda Olivari. La maniglia in ottone sembra sospesa nel vuoto, proba-
bilmente è appoggiata su di un vetro trasparente, e dà l’idea di movimento 
sinuoso e di profondità fluttuante grazie al disegno dell’ombra, aprendo la via 
ad una esperienza significativa nell’ambito della percezione.
Per Casali il rigore del bianco e nero, l’acceso cromatismo, gli inattesi punti di 
vista, le inedite letture prospettiche e la visione zenitale accompagnano la ri-
cerca di paradossi visivi in molte delle sue fotografie. Ne è un esempio la serie 
del 1952 dedicata all’opera Costruzione infinita, un diaframma a quinte mobili 
progettato dall’architetto Angelo Mangiarotti (1921-2012). Casali registra le in-
numerevoli variazioni e composizioni possibili, allineando e ruotando le quinte, 
mentre una modella mostra il collage su una delle pareti mobili realizzate dal 
pittore e fotografo americano William Klein (n.1928).8 Sempre per Mangiarotti, 
il fotografo gioca coprendo il volto di un assistente di studio con un vaso in 
vetro a forma di fungo che accoglie in sommità corolle e petali. 

A. MAGGIGIORGIO CASALI E LA FOTOGRAFIA DEL MADE IN ITALY
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Per Marco Zanuso (1916-2001), probabilmente ricollegandosi alle sperimenta-
zioni del Bauhaus, egli si cimenta nella ripresa “aerea” delle poltrone in gom-
mapiuma Senior e Lady per la ditta Arflex. L’effetto visivo inedito della lampada 
da tavolo Pelota di Cesare Maria Casati (n. 1936) ed Emanuele Ponzio (n. 
1923) risulta curioso e ironico: l’oggetto di design e la proiezione sullo sfondo 
di un’immagine a colori di un gatto è un invito a percepire un’altra realtà. Lo 
stesso si può affermare osservando le fotografie che rappresentano la radio 
transistor Magic Drum di Rodolfo Bonetto (1929-1991). Prodotta da Autovox 
nel 1970, questa radio a sintonia elettronica ha la forma prettamente cilindrica 
come in un tamburo. Del resto non può essere diversamente, visto che proprio 
suonare la batteria è la grande passione del designer. Casali sottolinea questa 
passione con delle immagini evocative di un pugno in movimento che colpisce 
la radio evidenziandone non solo la resistenza ma anche la magica sonorità.

Nella traduzione fotografica dell’oliera Olpe (1989) di Mangiarotti, Casali si 
sente vicino alle forme moltiplicate del fotodinamismo futurista dei fratelli 
Bragaglia e alle esplorazioni dinamiche del fotomontaggio dadaista. L’ampolla 
di cristallo sembra de-materializzarsi ed esistere solamente nella trascrizio-
ne visibile del movimento in atto, nell’autenticità della sua carica d’energia e 
di emozione. Risultati simili s’ispirano a quelli utilizzati comunemente nella 
fotografia stroboscopica. 

Fig. 2 — Giorgio Casali, Stro-
bofotografia dell’Oliera Olpe, 
1990, design Angelo Mangiarotti, 
produzione Colle Cristalliera.
© Archivio Progetti-Università 
Iuav di Venezia.
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Effetti d’esposizione multipla caratterizzano anche i modelli del tavolo Ec-
centrico disegnato nel 1979 dall’architetto e prodotto da Agape Casa. Per 
Casali gli oggetti in vetro e alabastro disegnati da Mangiarotti permettono 
di ottenere un ampio spettro di toni di grigio. La qualità opaca, trasparente e 
diafana del vetro consente di ottenere variazioni infinite. 
L’intervento di Casali, con la supervisione del designer sull’orientamento della 
sorgente luminosa, rende più complesso il semplice principio del disegno 
dell’ombra creando effetti di mascheratura di straordinaria bellezza.
Mangiarotti, dopo Ponti, è il designer con il quale Casali condivide maggior-
mente la passione per il proprio lavoro e l’amore per il design. La Fondazione 
Mangiarotti di Milano ancora oggi conserva immagini di raro splendore 
scattate dal fotografo di cui non esiste traccia presso l’Archivio Progetti dello 
Iuav. L’orologio da tavolo Secticon del 1956 è tra gli oggetti più fotografati du-
rante tutto l’iter della progettazione. Si passa dalle immagini della trasposi-
zione grafica del design durante la fase di ideazione, per poi addentrarsi nella 
registrazione del congegno meccanico che compone l’anima del dispositivo e 
si arriva, infine, alle fotografie dei modellini in gesso e plexiglass. 

In quest’ultimo caso il fotografo sperimenta inquadrature dell’orologio che 
isolano le diverse forme generate nello spazio, si focalizzano sulla plasticità 
dell’involucro a guscio chiuso e fanno scivolare l’immagine dalla figurazio-

Fig. 3 — Giorgio Casali, Orologio 
Secticon T1, 1955-56, design 
Angelo Mangiarotti con Bruno 
Morassutti, 
produzione Le Porte-Echappe-
ment Universel.
© Archivio Progetti-Università 
Iuav di Venezia.
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ne all’astrazione. Una fotografia, in particolare, raffigura dinamicamente il 
senso del tempo evidenziando l’indicazione delle ore sul quadrante, espressa 
mediante segni di spessore progressivamente crescente.9

Il mondo degli oggetti di design suscita in Casali un interesse sostanziale. L’inse-
guimento di una nuova visione richiede una speciale predisposizione a scoprire 
bellezza in ciò che per altri è ovvio, passa inosservato o risulta insignificante. 
Nei moderni oggetti domestici e nei prodotti industriali della nuova tecnologia, 
il fotografo trova inusitate possibilità estetiche. Sin dalle prime esperienze di 
ripresa fotografica emerge in Casali la predilezione per oggetti funzionalmente 
semplici, ma chiaramente connotati sul piano formale. La semplicità unita a 
una certa complessità percettiva consente alla rappresentazione fotografica di 
destare maggiore interesse verso il prodotto. L’immagine dell’oggetto spesso 
cambia secondo il punto di vista. Luce e colori concorrono a movimentarne la 
lettura e a identificarne il concept come accade nelle due immagini della celebre 
poltrona Wassily di Marcel Breuer del 1925 in un’esposizione Gavina del 1962. 

Il sedile di stoffa colorata, leggermente inclinato in avanti, è sentito come super-
ficie alare, che prende spazio di sotto e di sopra, con quel minimo slittamento 
che basta a giustificare il lieve, contenuto inarcarsi dello schienale; è un invito 
discreto ad un appoggio più comodo, ad un minimo, impercettibile rilassarsi 
dalla posizione eretta, a perpendicolo.10 

Queste affermazioni contengono in nuce le nozioni della funzionalità come 
valore estetico, dell’uso dei materiali industriali come moderno mezzo 
espressivo; ciò è reso possibile dall’indiscussa professionalità di Casali.

Lo studio dell’archivio fotografico Casali, lungi dall’essere esaurito, porta alla 
scoperta di tanti frammenti di storia contemporanea. Dalle grigie scatole in 
cui si conservano le lastre e le pellicole, emergono sorprendenti capolavori 
dell’arte fotografica: lo sguardo può contemplare le numerose immagini della 
mostra di sedie di Charles Rennie Mackintosh (1868-1928) alla XV Triennale 
del 1973, abilmente ricreate per mano di Filippo Alison (n.1930) per la ditta 
Cassina, oppure l’occhio può rimanere piacevolmente colpito dalla curiosa 
figurazione di una modella comodamente seduta sulla Poltrona Libro del 1970.

Progettata per la ditta Busnelli, Poltrona Libro è un pezzo rivoluzionario del 
design italiano che ancora oggi suscita molte interesse. La forma è appunto 
quella di un libro aperto e ciascuna “pagina” può essere sfogliata per regola-
re l’altezza dello schienale. 
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Presentata al pubblico di Eurodomus 3, la terza mostra pilota della casa mo-
derna promossa dalla redazione di Domus, tenutasi nel maggio 1970, la “dina-
mica” poltrona disegnata dallo studio DAM (Designer associati Milano) viene 
colta dall’obiettivo di Casali combinando aspetti apparentemente contraddit-
tori: da un lato calcolo, analisi e forma dell’oggetto, dall’altro romanticismo, 
espressione e stravaganza.

Lo stesso stile risulta evidente nelle fotografie per il Centro Fly di Milano 
che l’architetto Gae Aulenti (1927-2012) segue in qualità di art director nella 
seconda metà degli anni sessanta. 
Il minimo comune denominatore è la ricerca della novità che veicola attra-
verso l’oggetto di design “nuove ipotesi poetiche di vita”.11 La parete dipinta 
secondo i canoni della sperimentazione visuale dell’Optical Art diviene il fon-
dale fotografico per le commesse del negozio che indossano un abito bianco e 
nero disegnato dalla stilista Krizia: “un disegno a scacchiera, che si deforma 
e si muove quando indossato, e si compone con una tunica nera”.12 

Le molte immagini prodotte da Casali si orientano verso l’iterazione dei 
segni, verso la moltiplicazione e la ripetitività, e permettono di percepire 
l’insieme in senso cinetico.

Fig. 5 — Nella pagina seguen-
te, Giorgio Casali, Centro Fly a 
Milano, fondale optical art e abito 
disegnato da Krizia, 1966.
© Archivio Progetti-Università 
Iuav di Venezia.

Fig. 4 — Giorgio Casali, Poltrona 
Libro, 1970, design Gianni Pare-
schi e Umberto Orsini, produzio-
ne Busnelli.
© Archivio Progetti-Università 
Iuav di Venezia.
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Con lucida consapevolezza possiamo affermare che Giorgio Casali è maestro 
indiscusso dell’immagine Made in Italy. In tutta la sua opera è implicita una 
nuova concezione della comunicazione visiva, già arricchita dal confronto con 
le ricerche di Domus, ma proiettata verso un progresso sociale che trasforma 
la fotografia in strumento pedagogico e culturale. 
La straordinaria e continua capacità del fotografo di cogliere la perfezione di 
un oggetto e leggerne ogni pregio attraverso nuovi parametri visivi, il con-
fronto costante con i designer e con le nuove forme espressive, consente a 
Casali di assumere un ruolo fondamentale nella storia della fotografia e nella 
storia del design. 
Egli rappresenta il testimone chiave di quel sogno italiano nei cui valori 
estetici si sviluppa l’espressione di una società evoluta e progressista tesa a 
rinnovarsi con impegno e passione.
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